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Catechesi del Giovedì
“ Vivere in armonia nella comunità”
Relazione
Essere in comunità è avere prima di tutto qualche cosa in comune da condividere, i membri vi entrano in
risposta ad una chiamata di Dio, vivere insieme per servire. E' il riconoscimento comune di questa chiama-
ta che fonda l'unità e  l'armonia-.     Questa chiamata nasce dall'umiltà e dalla docilità allo spirito , rinnovati da questa esperienza si riscopre il senso del battesimo provando così il desiderio ma anche la possibilità di viverlo pienamente.         Ma a questa esperienza vengono ad aggiungersi dei mezzi pratici: appuntamenti per pregare come l'ascolto della parola nei piccoli gruppi riuniti    
 settimanalmente, temi svolti attraverso la ricerca e le testimonianze di vita, come i nostri giovedì dove P. Angelo ci stimola alla ricerca di Dio con la sua parola e la sua vita momenti importanti di formazione e di crescita, altrettanto come gli insegnamenti di carattere teologico e biblico ma anche umano e pratico che vengono forniti in seno alla comunità nei tempi forti. Essenziale radicare la propria fede nell'adorazione personale come tante volte ci suggerisce P. Angelo. L 'adorazione ci porta all'evangelizzazione e alla compassione che è l'amore che nasce dal cuore di Gesù per tutti gli uomini.      La compassione è il legame vitale tra adorazione ed evangelizzazione  La comunità ci permette di sostenerci l'uni  gli altri per realizzare questa chiamata e mettere in pratica la carità.    La vita in comunità è il luogo dove esercitare concretamente la fede, la speranza e la carità.
La carità guarisce utilizzando quattro medicine: preghiera, perdono, silenzio e lavoro.    
Qualche tempo fa ascoltando un'omelia di Papa Francesco diceva: armonia, testimonianza e cura dei bisognosi .   Sono le tre pennellate dell'icona che raffigura una comunità cristiana opera dello Spirito Santo sul modello di quel popolo nato dall'alto formato da persone che ancora non si chiamavano cristiani ma sapevano dare testimonianza di Gesù Cristo.    E riferendosi a un passo degli atti degli Apostoli “aveva un cuore solo e un'anima sola”.    Questo significa che in una comunità autentica non c'è posto per le chiacchiere, per le invidie per le calunnie per le diffamazioni, ma solo per la pace perché il perdono, l'amore copre tutto.    E’  necessario costruire un clima: in cui regni la pace e l'armonia è l'unico che può fare questo è lo Spirito Santo.         La chiesa la fa lo Spirito - lo Spirito fa l'unità. L'unità tra noi cristiani l'ha realizzata Gesù Cristo nella sua stessa persona, a partire da quando ha unito in sé stesso la natura divina e la natura umana.  Il Figlio di Dio è venuto sulla nostra terra; ha assunto la nostra carne, ha preso su di sé i nostri peccati e le nostre divisioni; è morto ed è risorto per noi, ci ha dato in cibo il suo corpo e il suo sangue.    Tutto per realizzare l'unità tra di noi....... ora questa unità esiste, ed è più forte di ogni altra apparente divisione.        L'unità è posta nelle radici costitutive della chiesa, ed agisce anche quando i cristiani esperimentano ancora la divisione, persino quando si schierano gli uni contro gli altri.         Per questo la divisione tra noi cristiani ha sempre qualcosa di doloroso di insopportabile; perché non esprime la realtà, la verità, ma soltanto le nostre debolezze e le nostre menzogne.
 Ogni problema di disunione deve essere affrontato e risolto, non come se l'unità fosse  al termine dei nostri eventuali sforzi, ma riconoscendo che essa ci precede e ci provoca esigentemente.    
Che cosa segue da questa particolarissima concezione di unità originaria?
Ne segue che per quanto riguarda l'unità, il cristiano non può rassegnarsi mai al fatto che l'unità non emerga, non può stancarsi mai non può mai perdere la pazienza, non può rinunciare mai non può mai diventare rabbioso né mai dichiarare fallimento.      Una comunità cristiana non si costruisce davvero se è fatta da persone che fanno piccoli tentativi di unione, pronte subito a tirarsi indietro al primo insuccesso (volevo costruire l'unità ma lui o lei non mi ha guardato, non mi ha parlato, mi ha trattato male, non mi ha invitato ecc...  Per costruire una comunità ci vogliono quella forza quella energia quella generosità quell'impeto e quella creatività che ci vengono dalla coscienza della forte unità che scorre tra noi nel sangue di Cristo.     Tra me e te non c'è soltanto quella simpatia che io riesco ad avere per te e tu per me, a volte si e a volte no, ma c'è la simpatia che Cristo ha per me  la simpatia che Cristo ha per te che è totale.
Ciò non toglie che possiamo anche guardarci in faccia con realismo e vederci così come siamo, a volte lontani, cattivi, stupidi.....Ma se vogliamo trattarci da cristiani, lavorare assieme da cristiani, se vogliamo    riaggrapparci alla nostra fede dobbiamo comunque dire: questi elementi di disunione e questo sfilacciamento dei rapporti non sono verità, ma menzogna.
Cristo ha fatto la pace nel suo sangue chiesa, siamo un solo essere vivente in Cristo Gesù.  
La comunità cristiana dunque è caratterizzata dal fatto che capisce la sua unità  come un dono già dato, già operante e, sulla base di questo dono è in grado di rimettersi continuamente in gioco, di ricominciare continuamente a costruirsi e a costruire.          Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro ha detto Gesù.     Nel pieno di qualcosa che produce divisione, basterebbe che arrivasse uno a dirci ricordiamoci che il Signore è in mezzo a noi.   Basterebbe questo per cominciare a essere uniti nel suo nome.  E direbbe S. Paolo in questo caso tutto è spazzatura  vera ricchezza è Gesù Cristo. Poi si può anche riconoscere “il non ancora” che l'unità non è ancora venuta fuori, non è ancora operativa,
non è ancora preziosa non è ancora sanata.          E quindi è necessario un lavoro instancabile.   Per edificare le nostre comunità ci vogliono persone magnanime disposte al perdono, cioè persone che non stanno sempre lì a discutere e litigare sull'unità e sulla diversità e su tutte le loro possibili misture.     Ma persone che perdonano.         La comunità non si costruisce a forza di difendere diritti, ma a forza di perdonare si può perdonare senza rinunciare ad affermare e a difendere ciò che è giusto.          Ma nell'unità cristiana fiorisce e viene valorizzata ogni opportuna diversità.    Quando parliamo del nostro Dio diciamo che è uno, ma in tre persone, nella divinità c'è l'unità della natura e la diversità delle persone.          Perché si abbia una vera comunità cristiana, ci vuole un'unità appassionata delle diversità, e ci vogliono delle diversità appassionate dell'unità.  Cosa significa?  Significa che nella chiesa l'unità non è mai  uniformità, ma è lo spazio amplissimo nel quale le diversità sono accolte e armonizzate tra loro. La , nostra Italia sta conoscendo in maniera sempre più massiccia, il fenomeno dell'immigrazione e la nostra gente deve sempre più spesso fare i conti con la diversità, e deve imparare a conoscere altre razze, altre lingue, altre culture e costumi, insomma gente diversa. Accade però talvolta che questa diversità appaia minacciosa..... fa perciò tristezza vedere che a volte ci sonei cristiani che fanno di ogni erba un fascio e non riescono più a distinguere, se la prendono con gli extracomunitari, con la gente di colore, con gli stranieri e quant'altro e li rifiutano duramente perché li percepiscono come un pericolo.      ( Certo i fatti che accadono non sono belli come quella ragazza di Roma una diciassettenne drogata stuprata e uccisa da un gruppo di extracomunitari che vivevano nelle baracche di un quartiere che a quanto pare disturbavano tutti poi ne hanno arrestato tre due Senegalesi e un Nigeriano).
Un cristiano può e deve rifiutare i mali prodotti da una diversità corrotta e mal gestita ma se si chiude nel rifiuto di tutto ciò che è diverso, perde una delle note più belle della sua fede: una fede che è cattolica, universale, aperta ad ogni popolo e ad ogni cultura.   La diversità non è contro l'unità cristiana, contro l'unità è caso mai la sua mancata armonizzazione, in una comunità cristiana chiunque deve sentirsi accolto, apprezzato e valorizzato praticamente deve sentirsi in famiglia, a casa sua.     La chiesa è corpo di Cristo e se siamo chiesa dobbiamo rispettare le stesse leggi di unità, di armonia e di collaborazione che si riscontrano in un corpo umano sano e vigoroso. Ma c'è un altro punto importantissimo per un cristiano che vorrei far risaltare e finisco Cristo è venuto perché Dio ha amato il mondo intero. Ogni essere umano è stato creato per Cristo, quindi noi siamo di Cristo e Cristo è di tutti; questo spalanca la dimensione missionaria, non posso tenermi Gesù e il suo messaggio d'amore per me sola.    La coscienza che Cristo è di tutti impone un impeto missionario un'attenzione, una cura degli altri, una larghezza d'animo e di sguardo.    E' la missione che dà senso alla vita, sappiamo che il dono di noi stessi per gli altri è necessario.     Cristo è del mondo cioè di tutti, e da questa certezza nasce il diritto della chiesa nel mondo. I diritti della chiesa non nascono da un potere, ma da un servizio esigente che essa deve prestare....
Cristo va portato a tutti. Chi diventa di Cristo, Cristo lo prende, lo getta nel mondo e gli dice: “va da chi non mi conosce, va dai miei fratelli ad annunciare il mio nome e a fare e sperimentare il mio amore”.
Un cristiano non appartiene veramente a Cristo se non si sente inviato a tutti, nella misura in cui può.....
E quando facciamo qualcosa è perché lui sia più conosciuto, più amato, più abbracciato.
E come dice Papa Francesco “andiamo avanti, mettiamocela tutta ma lasciamo che sia il Signore Gesù, a rendere fecondi i nostri sforzi e il nostro impegno missionario-
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